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273) ARABIA SAUDITA: ANCORA SANGUE DI MARTIRI SULLA VIA DELLE MIGRAZIONI 

     Al centro petrolifero di Al Kobar il 30 maggio una vera e propria caccia al cristiano

riad (Migranti-press) - Per la spada di Erode i bambini innocenti di Betlemme sono diventati “santi martiri”, anche se incoscienti di versare il sangue per Cristo; il mitra e la lama affilata come una scimitarra dei terroristi legati ad Al Qaeda il 30 maggio hanno fatto altro sangue innocente, anche questo sangue di martiri, benché forse inconsapevoli di dare la vita a causa del loro nome cristiano. “Ventidue civili innocenti… barbaramente uccisi”, si limita a dire L’Osservatore Romano del 1° giugno, mentre altri quotidiani in medesima data (vedi La Repubblica, Corriere della sera, Avvenire) riportano la sentenza di morte, riferita dai fuggitivi e dagli ostaggi rilasciati: “Bussavano alle porte e chiedevano agli stranieri: sei cristiano o musulmano? E dopo sparavano”. C’è qualche variante a questa sentenza: “A morte gli infedeli”, oppure: “Risparmiamo i musulmani”. Qualcuno, come il libanese Nizar Hajazin, confessa: “Ho dovuto mentire sulle mie radici” mostrando il Corano, per aver salva la vita. Fa riflettere che in quella terra senza un minimo di libertà religiosa non si possa pregare Gesù Cristo, ma si possa versare ancora il sangue per Lui. L’Agenzia Fides informa di un indiano cristiano che dalla polizia religiosa saudita è stato appeso con la testa in giù, torturato, minacciato di morte e rinchiuso tuttora in carcere perché sorpreso a pregare il Gesù dei cristiani. C’è però una lettura cristiana di questi fatti che non fa crollare le braccia, carica invece di speranza i cristiani e particolarmente chi in nome della Chiesa si dedica al servizio dei migranti, perché prevale la certezza che questa testimonianza non cade mai nel vuoto. 

Nella medesima pagina di Avvenire si fa notare una forse non casuale coincidenza: l’eccidio di Al Kobar è stato consumato a pochi chilometri da Qatar, dove appena due giorni prima si era concluso un congresso di eminenti personalità del mondo cristiano e islamico sul dialogo fra le due religioni; altre volte ci si è incontrati su questo tema, ma è la prima volta che questo avviene nella penisola arabica. Il feroce massacro sarà una risposta anche a questo tentativo di dialogo?

274) LA MIGRANTES SOLIDALE CON LA COMUNITÀ PARROCCHIALE DI ANTONIO AMATO

roma (Migranti-press) – La Direzione nazionale della Migrantes ha inviato la seguente lettera di solidarietà al parroco di Giugliano (NA) per il barbaro massacro del parrocchiano Antonio Amato.

Caro don Carlo, la tua comunità parrocchiale è stata sconvolta da quanto successo ad Antonio Amato. Un giovane uomo partito da poco tempo per l’estero per cogliere un’occasione che gli si era presentata presso un centro residenziale di svolgere il suo mestiere di cuoco. Occasione colta da milioni di italiani emigrati all’estero in cerca di opportunità per realizzare i sogni che ogni persona coltiva nel suo cuore. Ti siamo vicini in questa occasione ed uniamo solidarietà e preghiere per la famiglia così profondamente toccata e messa alla prova. Come missionari fra gli emigranti ci è capitato parecchie volte di accompagnare a casa, in Italia, dei migranti morti per incidenti sul lavoro: momenti strazianti che mettono a nudo la durezza dell’emigrazione e la forza che la comunità cristiana del paese natio può assicurare ai familiari.

Molti figli della Campania, almeno 428.000, si trovano ancora oggi all’estero, molti ormai vi risiedono e la storia loro e dei propri figli e nipoti è legata ormai definitivamente a Germania, Svizzera, Americhe, Australia, là dove approdarono in cerca di lavoro e di speranza, altri continuano a emigrare, come Antonio, vuoi per un lavoro stagionale o di breve durata, vuoi per un periodo senza scadenze. É bene essere vicini a queste persone, è buono non dimenticarle, e come Chiesa possiamo offrire la consolazione di Cristo e della Santa famiglia la quale ben conobbe le strade dell’esilio in circa di sicurezza, proprio come milioni di persone rischiano ogni giorno in tutte le latitudini del globo terrestre. Antonio è rimasto vittima innocente, purtroppo, dell’odio e di una violenza scatenata che non si riesce a giustificare, e che rimprovera a tutti di non aver percorso con convinzione i sentieri del dialogo e della pace fino all’impossibile. Coraggio a te, caro don Carlo, e a tutta la famiglia di Antonio. A tutti l’abbraccio della Migrantes e dei missionari di emigrazione.

275) DOCUMENTO FINALE DELLA XVI ASSEMBLEA PLENARIA DEL PCPMI (I)

     I presupposti del dialogo nel mondo della mobilità umana

vaticano (Migranti-press) - La Plenaria del PCPMI, tenutosi il 17-19 maggio 2004, aveva per tema: “Dialogo ecumenico, interreligioso e interculturale nel mondo dei migranti e itineranti”.

Se ne è già data notizia nel n. 20 di Migranti-press, dove si è riportato integralmente anche il discorso del S. padre. Qui ora riportiamo la parte principale del Documento finale:

Il dialogo pastorale e missionario…deve tenere in conto:

1. la formazione delle coscienze, nella consapevolezza che l’amore di Cristo ci stimola (“Erga migrantes caritas Christi”, n.1) ad andare verso gli altri, verso gli stranieri, con carità e rispetto, accogliendoli senza distinzione di credo o nazionalità, e vedendo nel fratello bisognoso Cristo stesso che viene a noi (nn. 15 e 40);

2. una donazione completa di sé agli altri, fondata sulla preghiera e che da essa si irradia; non si tratta dunque puramente di un esercizio di conoscenza (n. 88);

3. la convinzione che, sebbene siamo differenti da coloro che professano altre religioni, Dio è più grande delle nostre differenze; i semina Verbi vanno quindi ricercati anche nelle altre comunità religiose, mentre tutti i credenti in Dio possono testimoniare assieme che più grande di tutto è l’amore;

4. una conoscenza più approfondita dei concetti di verità e dialogo, di identità e rapporto con l’altro alla luce della novità della rivelazione cristiana e del magistero della Chiesa;

5. il riconoscimento della fede cristiana come atto culturale supremo che promuove la dignità della persona umana (n. 36);

6. la ricerca degli aspetti positivi, spesso legati alla cultura, che le religioni offrono, vincendo così le barriere della paura e cercando nuove strade affinché le religioni possano interagire, nonostante le esperienze negative passate e presenti;

7. il riconoscimento del dialogo culturale, ecumenico e interreligioso come metodo necessario per misurare la reciproca apertura e la disponibilità a mettersi in gioco nel processo di costruzione della civiltà umana volta al bene comune universale;

8. la consapevolezza che le differenze culturali, non questioni minori né ostacoli maggiori, dipendono ampiamente dagli atteggiamenti che assumiamo nei loro confronti, in vista di una legittima comunione;

9. il riconoscimento che il dialogo è difficile; esso richiede perseveranza e discernimento di ciò che è tollerabile e di quello che non lo è nelle altre culture e religioni;

10. il rispetto della cultura e della situazione personale dei popoli e degli individui che si incontrano, evitando il proselitismo, ma ricordando al tempo stesso il dovere irrinunciabile dell’evangelizzazione, esplicita o implicita (n. 69);

11. la dovuta distinzione fra dialogo e dialettica, evitando pertanto di ridurre le differenze culturali e religiose a una sorta di sintesi, accettando così, praticamente, l’indifferenza o il relativismo;

12. il riconoscimento e l’affermazione delle differenze nella comune ricerca della verità, dialogando per migliorare le persone e approfondire l’aspetto inter-culturale del dialogo stesso;

13. la sua realizzazione in modo tale che risulti un cammino verso la proclamazione della verità, sempre nel rispetto della confessione, della religione, della cultura e della situazione delle persone, come pure della libertà di coscienza;

14. il riconoscimento dell’importanza dell’opzione preferenziale della Chiesa per i poveri, ponendosi pertanto al loro servizio nella pastorale e nella missione dialogante (n. 41).

276) DOCUMENTO FINALE DELLA XVI ASSEMBLEA PLENARIA DEL PCPMI (II)
     Stile e contenuti del dialogo nel mondo della mobilità umana

vaticano (Migranti-press) - Quanto al dialogo nel mondo della mobilità umana, si è ritenuto che quanto qui di seguito si espone meriti una particolare attenzione ed azione da parte delle Chiese locali:

1. il ruolo della preghiera e la fiducia nel potere di Dio nel dialogo; ciò vuol dire, in altre parole, presentare la visione cristiana e pregare affinché il messaggio di Gesù Cristo possa essere riconosciuto;

2. lo sviluppo della capacità di ascolto, e di atteggiamenti fiduciosi nei confronti dell’apertura e della sincerità dell’altro, accettando, apprezzando e finanche amando coloro che sono “differenti”;

3. l’importanza della preparazione al dialogo nei programmi educativi per seminaristi, religiosi e religiose ed operatori pastorali (n. 69);

4. una catechesi non solo per i figli dei migranti, ma anche per le loro famiglie e per le comunità in cui essi vivono, rivolgendo particolare attenzione alle donne, che sono spesso oggetto di sfruttamento;

5. una pastorale, di quanti sono in mobilità, che tenga conto della loro vocazione alla santità e della loro missione di testimoniare l’amore e la verità di Cristo, in opere e parole, nella nuova situazione culturale e religiosa in cui si trovano;

6. la formazione, di quanti sono in mobilità, intesa a far testimoniare Cristo nelle loro vite, spiegando rispettosamente a coloro che lo chiedono le ragioni della loro speranza e del loro amore;

7. un approccio pastorale alla cultura basato sull’ascolto, sul dialogo e sul sostegno affinché anche le parrocchie possano corrispondere alle nuove esigenze culturali;

8. un approccio pastorale capace di trasformare pure le parrocchie in particolari basi di formazione all’ospitalità e in “luoghi sicuri” ove, per mezzo del dialogo, possano essere risolte questioni di identità, cultura, appartenenza e fiducia; si permetterà così alle persone di stabilire i loro legami con il mondo che le circonda;

9. una spiritualità per sostenere quanti sperimentano le difficoltà sorte dall’identità personale e dal pluralismo culturale e religioso;

10. il ricorso ai mass-media, nel dialogo missionario, particolarmente per mezzo della radio e dei programmi locali, al fine di entrare più profondamente in quelle culture in cui la “parola parlata” ha una grande importanza, non trascurando l’uso di Internet dove esso è un importante strumento di comunicazione;

11. la missione dialogante della Chiesa grazie al particolare contributo dei religiosi e delle religiose e dei membri degli Istituti secolari.

277) GIOVANI DELLE MISSIONI CATTOLICHE ITALIANE ALL’INCONTRO CON IL PAPA

     Uno stand e un ballo per rendere omaggio al Santo Padre

berna (Migranti-press) - Il coordinamento nazionale per la pastorale giovanile delle Missioni Cattoliche Italiane si è riunito per mettere a punto le iniziative in vista dell’incontro con il Papa a Berna il 5 e 6 giugno dove sono attesi oltre 10.000 giovani dai 18 ai 30 anni. L’esigenza di avere dei segni per riconoscersi e farsi riconoscere quale componente linguistica della chiesa locale ha trovato risposta in alcune iniziative. Anzitutto sarà allestito uno stand che illustrerà il lavoro e l’organizzazione delle MCI in Svizzera. Il lavoro delle sette zone pastorali raggiunge tutta la popolazione di lingua italiana ed offre iniziative e proposte che rispondono ai bisogni degli anziani, dei giovani, delle famiglie. Un lavoro sempre più condiviso con le parrocchie locali ed altre comunità linguistiche. Gli operatori ed i giovani della zona dell’Argovia saranno i responsabili della realizzazione di questo stand dei giovani italiani che sarà collocato nello Spazio Giovani, un'area nella zona espositiva della BEA nella quale sono a disposizione dei giovani diversi luoghi di incontro e di manifestazioni. I giovani di un'altra zona hanno realizzato un ballo simbolico da presentare davanti al Papa. Ispirandosi alla canzone “Noi siamo stranieri” dell’opera musicale “il Gobbo di Nôtre Dame” di R. Cocciante, hanno messo in scena un ballo espressivo liberamente re-interpretato: un’attività che ha coinvolto più di 20 giovani con relativo supporto di familiari ed amici per i costumi e le scenografie. Il coordinamento nazionale ha provveduto, con l’apporto delle varie missioni, a fornire un foulard per ogni partecipante all’incontro di Berna.

Sabato i giovani si troveranno presso la stazione ferroviaria di Berna e in gruppi di 20 percorreranno uno dei tre itinerari stabiliti a seconda dell’appartenenza linguistica francese, italiana e tedesca, approfondendo il tema “Alzati!”. Il percorso durerà 5 ore per raggiunge la BernArena dove saranno accolti dal gruppo svizzero-tedesco “Starchaddition”. Alle ore 17.00 inizierà l’incontro con il Papa in un contesto di coreografie, danze, video clips e canti con l’animazione del gruppo “Aquero” fino all’intervento di Giovanni Paolo II. Seguirà la cena al sacco e la visita agli stands e allo spazio giovani. Il musical “Streetligh” del gruppo Genrosso concluderà la serata musicale e di festa.

La venuta del Papa in terra elvetica ha avuto un riscontro molto favorevole da parte delle giovani generazioni italiane che hanno risposto con piacere ed entusiasmo. Un momento dove gli interrogativi riguardanti la fede e i valori cristiani si rimettono in moto e favoriscono incontri e riflessioni nei gruppi giovanili. Più di 600 giovani italiani interverranno all’evento direttamente coordinati dalle Missioni italiane ed altrettanti lo faranno ma uniti ai gruppi giovanili delle parrocchie svizzere locali. Anche se la società svizzera non parla troppo di questo appuntamento, l’occasione ha ottenuto molta attenzione soprattutto dalle comunità etniche presenti nella chiesa locale. Per domenica 6 giugno, in occasione della Messa che il Santo Padre celebrerà sul prato dell’Allmend si uniranno altri 2000 italiani adulti che dalle varie comunità italiane dei diversi cantoni raggiungeranno Berna per questo incontro di festa.

278) APPUNTAMENTO DEGLI ALBANESI A GENAZZANO ATTORNO ALLA “LORO” MADONNA

      Il pellegrinaggio si è svolto domenica 30 maggio

genazzano (Migranti-press) - Come ogni anno o piuttosto meglio di ogni anno, perché, a parte il crescente numero di pellegrini, provenienti anche da fuori Roma (se ne sono incontrati da Molfetta e da Milano), quest’anno si è avuta la partecipazione di mons. Massafra, vescovo di Scutari e Presidente della Conferenza Episcopale Albanese, oltre che dell’Ambasciatore presso la S. Sede; partecipe anche la popolazione locale tanto che la banda municipale ha fatto gli onori di casa; e la “bella figura” del coro della comunità albanese di Roma, ospitata per ora presso la parrocchia di Ognissanti. L’Avvenire del giorno ha dedicato un paginone all’evento e qualche finestrella, una delle quali faceva il panorama generale degli albanesi cattolici in Italia, in questi termini: “Su oltre 253.000 immigrati albanesi in Italia, i cattolici risultano 27.000 su un totale complessivo di 651 stranieri di religione cattolica. Circa 60 centri pastorali (più numerosi al Nord) sono gestiti da catechisti, laici, religiosi e sacerdoti. Aumenta significativamente il numero degli adulti che chiedono il battesimo: nella veglia pasquale di quest’anno a Treviso su 21 catecumeni 19 erano stranieri e fra questi 6 albanesi; sempre la notte di Pasqua a Roma erano 5; ma il primato spetta a Torino dove su 44 stranieri i neofiti albanesi erano una ventina”.

279) CASA “TALIERCIO”, OASI ACCOGLIENTE PER LE “BADANTI” STRANIERE A MESTRE

      Realizzata in tempi rapidissimi, ha i suoi pionieri ma dietro a loro sta un’intera comunità parrocchiale

mestre (Migranti-press) - A scorrere i vari articoli di “Gente Veneta”, settimanale del Patriarcato di Venezia, le quattro pagine di “Famiglia cristiana” di fine maggio e il dépliant di poche parole e tante idee sulla “Casa  G. Tagliercio”, ce n’è abbastanza per farsi un’idea di quest’opera che solo “la fantasia della carità”, così cara a Giovanni Paolo II, può inventare e sostenere. In breve: una casa semplice e linda, nata da poche settimane per consentire alle “badanti” straniere di approdare non troppo bruscamente su terra italiana. 

Ma come è nata? E’ facile piangere sul morto, più difficile farlo rialzare e ridargli vita. Eppure è quello che ha fatto la Parrocchia S. Cuore dei Padri Conventuali di Mestre col suo asilo, morto da lungo tempo per mancanza di “clienti” è rinato ora come “casa di prima accoglienza per donne in difficoltà”, quelle che arrivano in continuità dall’Est Europeo, in particolare da Ucraina, Moldavia, Romania ed anche da Polonia e Biellorussia. Difficoltà di chi giunge per la prima volta e non sa dove sbattere la testa, tanto meno dove e come trovarsi un lavoro; difficoltà di chi il lavoro ce l’aveva, ma è morto il vecchietto cui badare e si è in attesa che altro vecchietto invochi aiuto.

Ci tengono molto i responsabili della casa a sottolineare che si tratta di prima accoglienza, al massimo per sei giorni, il tempo ottimale per riprendere respiro  e poi riprendere subito la corsa per cercarsi lavoro, alloggio ed altro, non senza l’appoggio di chi si incontra nella casa, evitando il rischio di trasformare la benefica assistenza in pericoloso assistenzialismo. Ma per quei sei giorni la casa è ospitale più di un albergo a diverse stelle con sala di ritrovo, cucina, giardino e soprattutto braccia e cuore di 38 volontari che si danno il turno perfino di notte per ogni evenienza. E dietro ai volontari stanno i 220 dell’Associazione S. Antonio che danno tanta simpatia e appoggio morale e non mancano di autotassarsi per far fronte agli ultimi debiti e dar tranquillità per il prossimo futuro.

Non solo, dietro ancora sta tutta la comunità parrocchiale: in prossimità dell’apertura della casa, si è celebrata la “Settimana della carità”, aperta il 14 marzo col tema dell’accoglienza dello straniero e conclusa il 21 col tema del “farsi prossimo”. Dunque “fantasia della carità”, animata dal parroco, padre Franco Odorizzi col valido aiuto di padre Nicolaj che è russo e quindi con questa gente che viene dall’Est sa ben comunicare; e, assieme alla fantasia, buona organizzazione e stretti rapporti con chi può dare valido sostegno, in particolare con la Caritas diocesana, la Caritas antoniana e lo stesso Comune. Tutto lascia prevedere che la casa con i suoi 23 posti letto ha davanti a sé non una breve stagione ma una lunga avventura, anche se c’è ancora qualche debito da pagare e, a poche settimane dall’apertura non ci si chiama ancora fuori rodaggio.

280) LA CHIESA DI LECCE PER L’EUROPA DELL’EST: 7 PROGETTI E UN DOCUMENTARIO

lecce (Migranti-press) - Promemoria del Direttore diocesano Migrantes di Lecce, don A. Mesange, sull’attività della diocesi per gli emigrati dell’Est Europa nel loro Paese d’origine e nel Salento.

In piena sintonia con gli insegnamenti evangelici e le direttive della chiesa universale, la nostra chiesa di Lecce ha da subito spalancato il suo cuore e le sue porte, per accogliere i disperati in fuga dalle guerre e dalla miseria, prima alla spicciolata e, poi, in maniera massiccia e continuata, mettendo a disposizione le sue strutture e alcuni suoi uomini, che, in particolare nella persona di Don Cesare Lodeserto, hanno fatto fronte con sacrificio, passione e totale dedizione non solo ai bisogni più urgenti, ma a volte si sono fatti carico del loro destino e hanno rischiato la propria incolumità per strappare alla criminalità le vittime di ignobili traffici.

L’impegno, in seguito, è stato fatto proprio dalla Fondazione “Regina Pacis”, fortemente voluta dal nostro Pastore, Mons. Cosmo Francesco Ruppi, e che, sotto la guida attenda di Don Cesare, ha spostato il suo sguardo ai paesi di provenienza dei migranti. 

Nella consapevolezza che un percorso di fede non può prescindere da una concreta esperienza di carità, la nostra Chiesa locale ha voluto così dare un segno tangibile di solidarietà a chi si sente solo, sfruttato e abbandonato e, in collaborazione con le chiese locali, ha avviato progetti di carità e di sviluppo socio-economico in quelle terre. 

Ho avuto il piacere di illustrare tutto ciò il 10 maggio u.s. nell’ambito del Convegno Nazionale “Coordinamento Europa”, tenutosi a Roma nella sede della Caritas Italiana, presentando i sette progetti attualmente attivi in Moldavia e nella Transnistria.

Sullo stesso tema, mercoledì 19 maggio, alle ore 20, nella Sala cinema AGIS, sempre a Roma, alla presenza del nostro Arcivescovo, di numerosi Sacerdoti e di un folto pubblico, è stato proiettato per la prima volta in Italia, a cura della Fondazione “Regina Pacis”, il documentario “Un’incerta grazia” sull’umanità migrante sbarcata negli ultimi anni, tra mille difficoltà e tragedie, sulle coste del Salento. Opera del regista Claudio Camarca, attento e sensibile nei confronti del fenomeno migratorio, il documentario ha inteso ripercorrere in parte il cammino della Chiesa di Lecce e della Fondazione a servizio spassionato dei migranti. Il messaggio che se ne ricava è che l’emigrazione è un male dalle conseguenze gravissime quando la si lascia allo sbando, senza legge, senza freno, senza direzione, senza efficace tutela; ma, se regolata dai principi umani e cristiani dell’accoglienza, della solidarietà e dell’integrazione, può essere, come affermava Mons. G.B. Scalabrini, fonte di benessere per chi va e per chi resta, vera valvola di sicurezza sociale, capace di avvicinare le culture e fondere le civiltà, di allargare il concetto di patria oltre i confini materiali, di aprire nuove vie ai commerci e alla produttività.

281) DAL RAPPORTO ISTAT SULLA SITUAZIONE DEL PAESE NEL 2003 (I)

     Notevole aumento degli imprenditori individuali anche tra gli stranieri

roma (Migranti-press) - Una novità di particolare rilevanza è la presenza di imprenditori nati all’estero. Nel periodo considerato (1996-2001) il numero di costoro è più che triplicato, fino a raggiungere il 4 per cento degli imprenditori individuali. La crescita è stata estremamente rilevante per quelli nati in Asia; incrementi notevoli si presentano anche per quelli provenienti dall’Africa. Questi imprenditori svolgono la loro attività prevalentemente nel macrosettore del commercio, alberghi e pubblici esercizi, mentre è scarsa la presenza nell’industria conciaria. L’attività degli imprenditori provenienti dai paesi esterni all’Europa a 15 e, parzialmente, dal Nord Africa è invece concentrata nel settore delle costruzioni.

282) DAL RAPPORTO ISTAT SULLA SITUAZIONE DEL PAESE NEL 2003 (II)

     La forte ripresa delle migrazioni interne, soprattutto verso il Nord Est e il Centro

roma  (Migranti-press) - La forte ripresa delle migrazioni interne del Mezzogiorno verso alcune aree del Nord e del Centro - già rilevata lo scorso anno - trova una spiegazione nelle dinamiche territoriali dell’occupazione. Il movimento migratorio interregionale, in calo nella prima parte degli anni Novanta, ha poi ripreso a crescere. Il numero complessivo dei trasferimenti di residenza tra regioni diverse è cresciuto di circa il 30 per cento tra il 1994 e il 2000. Anche la geografia del fenomeno risulta mutata, grazie al notevole incremento delle migrazioni verso le regioni del Nord-Est e, seppur in modo più contenuto, del Centro. Nelle regioni nord-occidentali i flussi in entrata sono aumentati solo leggermente, mentre nel Mezzogiorno prevalgono quelli in uscita, soprattutto dalle Isole. Particolarmente interessante è l’evidenza che i nuovi flussi migratori non si sono diretti genericamente verso le province con i più alti tassi di crescita occupazionale, ma verso quelle in cui  alti tassi di crescita si combinano con bassi livelli di disoccupazione. Soltanto in queste province infatti, collocate prevalentemente nel Nord-Est e nell’Italia centrale, la creazione di nuovi posti di lavoro ha richiamato manodopera esterna, mentre nelle province meridionali l’incremento degli addetti, dove si è verificato, ha recuperato soprattutto forze di lavoro locali, riducendo il tasso di disoccupazione.

283) ROMA: LOGORANTI ATTESE PER IL RINNOVO DEL PERMESSO DI SOGGIORNO

      La Giunta capitolina approva una “Memoria” per attenuare le gravi conseguenze del ritardo

roma (Migranti-press) – Migliaia di stranieri a Roma devono attendere un anno e oltre per vedere rinnovato il permesso di soggiorno e circa 300.000 si trovano in questo rischio, vera spada di Damocle e Roma è specchio di quanto avviene in tutta Italia, a dispetto dell’articolo 5, comma 9 del Testo Unico ora in vigore che stabilisce il rilascio del rinnovo entro 20 giorni dalla data di presentazione della domanda (e siccome la domanda, che con la legge del 1998 doveva essere presentata un mese prima della scadenza, con la legge Bossi-Fini deve essere presentata tre mesi prima, ne consegue che il rilascio del rinnovo dovrebbe avvenire mentre il precedente permesso di soggiorno non è ancora scaduto). La “Memoria” che la Giunta ha approvato sabato sera, mira ad accelerare le pratiche di competenza del Comune, ad ottenere dalla Questura di ridurre i tempi di attesa e a garantire la continuità dell’assistenza agli immigrati che sono in possesso solo del cedolino sostitutivo del permesso di soggiorno. Infatti il documento impegna l’amministrazione comunale come si legge del documento approvato: 

- “ad agevolare gli iter amministrativi di propria competenza (servizi anagrafici, scuola, servizi sociali, commercio) nei confronti dei cittadini stranieri possessori di ricevuta attestante l’avvenuta presentazione dell’istanza volta ad ottenere il rinnovo del permesso di soggiorno”;

- “e a richiedere all’Ufficio Stranieri della Questura di Roma di intraprendere ogni iniziativa volta a ridurre gli attuali tempi di attesa… e a fornire un servizio di collegamento tra gli uffici e le amministrazioni decentrate che aiuti ad affrontare in modo omogeneo sul territorio i quesiti posti dagli utenti e dai funzionari stessi dei servizi” (colti dunque, in termini più comprensibili, a ridurre discrezionalità spesso sconfinante nell’arbitrarietà, fra Commissariato e Commissariato);

- “a richiedere alle aziende sanitarie locali di applicare misure tese ad assicurare la continuità assistenziale e l’accesso alle cure sanitarie… nel periodo di attesa del rinnovo”.

Agli inconvenienti cui si è soggetti qui in Italia in tale situazione di attesa, si aggiunga il fatto che viene negata, col semplice cedolino, la possibilità di uscita e di rientro nel nostro Paese,  anche in casi molto seri, come potrebbe essere la malattia o morte di un congiunto, il godimento delle ferie, l’inizio di un anno scolastico o del noviziato, l’ordinazione sacerdotale in Patria. Commenta l’Assessore ai servizi sociali del Comune, Raffaela Milano: “Comprendiamo la necessità di effettuare le verifiche sulle istanze di rinnovo…, ma ci pare inconcepibile che le stesse debbano prolungarsi per un anno, impedendo a migliaia di lavoratori di condurre una vita normale”. Dove va a finire tutto il dispositivo di legge sul processo di integrazione?

284) ONORIFICENZE E RICONOSCIMENTI VARI AGLI IMMIGRATI
roma (Migranti-press) - Il Presidente Ciampi, in occasione della Festa Nazionale della Repubblica, il 2 giugno ha conferito onorificenze dell’Onore al merito della Repubblica Italiana a cittadini che si sono distinti nell’impegno civile e nella solidarietà sociale. Fra questi piace ricordare “Suor Maddalena Eugenia Bonetti, Commendatore: Missionaria in Africa, dall’inizio degli anni ’90 lavora in Italia per venire in aiuto alle donne vittime della tratta” e “Jociara Lima de Oliveira, brasiliana, Ufficiale: si è occupata in modo attivo delle donne immigrate”. Per questi alti riconoscimenti le felicitazioni più vive anche dalla Migrantes.

All’imprenditore marocchino Mohamed Rahali, titolare di una azienda tessile a Santarcangelo di Romagna, è stato conferito il riconoscimento “Imprenditore Immigrato 2003”, premio promosso dalla Fondazione Ismu d’intesa con Confcommercio e Camera di Commercio di Milano. Il premio è stato consegnato il 26 maggio in occasione della presentazione del IX rapporto sulle Migrazioni, curato dalla Medesima Fondazione. Rahali, 38 anni, ha alle sue dipendenze anche lavoratori italiani. Il riconoscimento premia, oltre che il suo titolare, anche l’impegno che la Confartigianato dedica ad iniziative tese a promuovere la propensione imprenditoriale degli immigrati.

Il premio “Don Mottola”, giunto alla XVI edizione, ha come primi tre destinatari degli operatori della carità in mezzo agli immigrati: a pari merito viene premiata la Comunità di S. Egidio “per quanto opera nel campo dell’accoglienza in Italia  e in varie parti del mondo”, l’Oasi Francescana di Cosenza anch’essa dedita a migranti e disabili, tanto che a ritirare il premio è stata spinta avanti una bambina africana in carrozzella; terzo premio al Direttore della Caritas diocesana di Mileto “per le iniziative di promozione umana, culturale e sociale degli immigrati con scuole di arabo e lingua italiana e corsi di formazione professionale”.

285) IN RICORDO DI DON CONTINI ELIOS DELLA DIOCESI DI BIELLA

      Morto a 81 anni don Elios che fu Missionario a Koblenz in Germania 

biella (Migranti-press) - Aveva dato la sua disponibilità ed il suo impegno pastorale a servizio della comunità italiana di Koblenz in Germania nella Renania tra Francoforte e Colonia. Un lavoro di 11 anni nel periodo di grande domanda di assistenza pastorale per gli emigranti italiani che raggiungevano la Germania, dal 1961 al 1972. Di animo buono, portato alle relazioni con i confratelli, ben disposto al lavoro, prete convinto  e amante del servizio pastorale a cui era chiamato. Conosceva diverse lingue, francese, inglese, tedesco, e qualche lingua africana. Don Elios nacque a Carmagnola nel torinese il 17 luglio 1923 e ben presto la sua famiglia si trasferì a Biella  dove coltivò la vocazione di diventare prete frequentando la Parrocchia e rispondendo alla guida spirituale del parroco locale insegnate di teologia. La sua inclinazione per le terre di missione si manifestò presto, al punto che terminò gli studi teologici in terra d’Africa dove fu ordinato sacerdote a Cartagine il 1° febbraio 1950: faceva parte della famiglia religiosa dei Padri Bianchi. I primi dieci anni li consacrò alla missione della gente africana nell’allora Congo Belga, oggi Repubblica Democratica del Congo: un ricordo indelebile che rimase sempre nel suo cuore. Purtroppo la salute fragile che lo colpì soprattutto alla vista, gli impose di sospendere l’attività di missionario d’Africa e di ritornare alla sua diocesi entrando a far parte del clero diocesano. Per breve tempo fu viceparroco a Pettinengo e ad Occhieppo inferiore, poi vinse lo stile di vita del missionario e diede la sua disponibilità a lavorare con gli emigranti italiani in Germania. 

La Chiesa italiana è riconoscente per questo servizio assicurato all’assistenza spirituale degli emigranti; un’esperienza che resta utilissima per ogni sacerdote diocesano oltre che ai connazionali beneficiari di questa assistenza spirituale. Spesso non si resta più missionari in emigrazioni a vita, ma per un tempo determinato, un periodo congruo che finisce per arricchire di doni nuovi il presbitero, che potrà riversare le nuove esperienze in compiti pastorali che assumerà ritornando nella propria diocesi di appartenenza. Fu così anche per don Contini. Rientrò in Diocesi e fu arciprete di Rosazza per 7 anni per essere poi nominato parroco di Pettinengo dove vi rimase fino alla fine. Nel 1992 accettò di seguire pastoralmente anche la comunità di Selve Marcone. Colpito da un infarto don Elios ha terminato il suo cammino terrestre il 7 maggio 2004 nell’Ospedale Maggiore di Novara. 

Nel suo testamento spirituale si legge: “Sei tu Signore che hai creato le mie viscere, e mi hai formato nel seno di mia madre. Ora sono tornato a casa!”. Sulla sua tomba sarà inciso: “Qui riposa don Elios Contini, sacerdote e missionario”, il senso essenziale della sua esistenza. Il Vescovo Mons. Gabriele Mana, il Vescovo emerito Mons. Massimo Giustetti e molti presbiteri  della Diocesi hanno concelebrato al suo funerale che si è tenuto nella chiesa parrocchiale di Pettinengo che servì fedelmente per 25 anni.

286) LA MIGRANTES PROMOTRICE DELL’ASSOCIAZIONISMO FRA GLI EMIGRATI

      Le parrocchie italiane e le associazioni all’estero: intervista a Migrantes

roma (Migranti-press) - Martedì 18 maggio è stato trasmesso da Rai International, in “Sportello Italia”, regista Andrea Dorigo, un’intervista che Francesca Alderisi, conduttrice della trasmissione, ha fatto a don Domenico Locatelli Direttore nazionale per la Pastorale degli italiani nel mondo nella Migrantes sulla presenza e il lavoro fatto dalle Parrocchie e Missioni cattoliche italiane presso le Associazioni italiane all’estero.

Queste le domande preparate da Alberto Grossi giornalista che lavora alla testata “Sportello Italia” e l’intervento di don Domenico Locatelli.

Lei è il portavoce della Fondazione Migrantes. Parlando di italiani nel mondo, ricordiamo due fattori. L’associazionismo, che è stato ed è la dimensione aggregante per migliaia di italiani, ma anche il contesto proprio delle parrocchie e delle missioni italiane, dove sono nate moltissime associazioni.

Senza dubbio le Missioni Cattoliche Italiane e le parrocchie italiane sono state un  contesto molto ricco dove la maggioranza della associazioni ebbe inizio. 

- Una motivazione soprattutto religiosa e devozionale che affonda le radici in quella dimensione forte e antica che è la religiosità popolare ben conosciuta nel proprio villaggio di provenienza da tutti gli emigranti italiani della prima generazione.

- Il lavoro pastorale dei 516 Missionari, più suore (175) e laici (45) che lavorano nelle 416 missioni o parrocchie italiane per gli italiani all’estero ha come obiettivo di fondo, il costruire incontro, dialogo, il vivere il comandamento del Signore: “amatevi gli uni gli altri”. L’associarsi ne diviene una attuazione.

- I missionari ed i sacerdoti della Missioni italiane nel mondo hanno una grande attenzione a tutte le associazioni che domandano una celebrazione o una presenza della chiesa, sia quando c’è la festa patronale da celebrare, sia quando qualcuno del sodalizio vive un momento speciale ed importante: battesimo, matrimonio, anniversario, compresa l’atto finale e misterioso della morte con funerale o la preghiera per anniversario.

- Un’attenzione alle persone delle associazioni anche per collegare le associazioni all’intera comunità dei credenti, armonizzando esigenze del gruppo con il vivere generale della fede che si manifesta in un anno liturgico ricco di festività ed azioni comunitarie significative.

Si tenta di limitare gli eccessi individualistici. Sono talmente numerosi le associazioni che in America si rischia di fare tre processioni del patrono ogni domenica dell’anno, e questo, evidentemente non è possibile.

- E’ un altro punto prezioso e delicato allo stesso tempo, che i sacerdoti delle missioni italiane assicurano alle associazioni: Una vicinanza alle associazioni che vuole anche essere critica e onesta per incoraggiare alla crescita superando contraddizioni e limiti propri di ogni associazione. Un lavoro pieno di misericordia che cerca di ridurre i peccati delle associazioni: litigiosità, protagonismo di alcuni elementi, immobilismo nel ripetere sempre le stesse iniziative, povertà di ricambio generazionale, attaccamento egoistico a privilegi regionali spesso solo promessi, restare Presidenti a vita, trasformare l’associazione di tutti in associazione di famiglia, scambiare i Patroni con i Padrini.

L’Italia per quasi un secolo terra d’emigrazione, oggi è invece terra che accoglie immigrati. Più in generale, nel mondo, i migranti aumentano di numero e sono tanti milioni. Persone con i problemi di sempre: a cominciare dalla dignità della persona, alla giustizia e alla solidarietà sociale. Quale insegnamento ci giunge - secondo lei - dai nostri connazionali che migrarono tante decine di anni fa?
Ha ragione: si emigra soprattutto per una povertà ed una ingiustizia che non ti permette di vivere con dignità. Manca soprattutto ciò che io chiamo “respiro” di una persona, cioè il futuro, la speranza, il sogno di una esistenza che abbia la chance di potersi realizzare.

Molti sono gli insegnamenti degli italiani emigrati e di ogni migrante:

1. Il coraggio: la decisione di lottare per sé e per la propria famiglia per riuscire. La quasi totalità degli italiani nel mondo non ha fatto fortuna, ma sono riusciti nel loro progetto di vita: possono andare fieri di come hanno vissuto.

2. L’Umanità: che vuol dire non perdere l’essenziale delle cose, le relazioni, la famiglia, la religione, il far bene il proprio lavoro, l’onestà, la generosità, la pazienza, la fedeltà alla parola data, l’accontentarsi di quanto si è guadagnato onestamente, il trasmettere ai figli quanto si conosce ma sempre con le mani pulite e la coscienza in pace.

3. Le radici: Un albero è forte e resiste alle bufere perché ha radici molto profonde. 

L’italiano emigrante, ha coltivato le sue radici, come ha potuto, secondo le sue capacità: con la musica, la poesia, il ricordo, la lingua, il dialetto, qualche viaggio, la costruzione di una casa in paese, l’aiuto e l’accoglienza tra parenti e compaesani. Un’appartenenza alla propria terra, al paese prima di tutto che poi diventa un amor di patria e non solo per la passione sportiva per la nazionale di calcio o per la Ferrari.

4. Cittadini del mondo. L’emigrante arriva in un  altro mondo, altra lingua, usi e costumi nuovi, leggi e regolamenti che non si conoscono, modi di fare da imparare ed assumere. Giorno dopo giorno si impara ad aggiustarsi nella nuova società, inizialmente con un profilo basso, discreto, quasi invisibile, poi con maggior fiducia in se stessi, si prendono iniziative, ci si fa strada, si collabora con gli altri, con la gente del posto, con gli emigranti di altra nazionalità, i figli sono inseriti nelle scuole e strutture locali, si partecipa alle feste locali, si prende gusto alla partecipazione.

Infine il salto di qualità: la partecipazione politica attraverso il voto amministrativo o politico. Ci si fa cittadini anche della nazione che è diventata un’altra patria e si diventa binazionali, fino a diventare cittadini del mondo. E così si impara ad allargare  la tenda per far posto allo straniero che è arrivato vicino a te, e gli dai il benvenuto perché anche lui ha bisogno di incoraggiamento e di sostegno per vivere in un paese che non sente ancora come suo, ma che lo può diventare se ha trovato accoglienza.

É un impegno senza dubbio in primo piano per tutti perché sia assicurato ad ogni italiano la possibilità di essere cittadino, quindi partecipe della vita sociale e civile, a pieno titolo.

Al convegno Ucemi di aprile tante mozioni sono state votate all’unanimità. Per rilanciare l’Ucemi quali saranno le prossime vostre iniziative?
- La Fondazione Migrantes non fa parte dell’Ucemi ma ha, in qualche modo, generato e tenuto a battesimo questa Unione nel 1975. Vuole essere vicina e camminare insieme soprattutto perché l’ispirazione cristiana sia un riferimento che fonda l’impegno degli associati UCEMI.

Ho condiviso anch’io come Direttore nazionale Migrantes per gli italiani nel mondo le decisioni prese nell’Assemblea. 

Si vuole lavorare sul punto centrale: essere a servizio degli Italiani nel Mondo.

Per l’Ucemi significa:

- rinsaldare l’appartenenza ad una scelta cristiana che la vede particolarmente attenta alla collaborazione quotidiana con le parrocchie e le missioni italiane, alla collaborazione stretta con la Migrantes, Fondazione della chiesa italiana.

- ritrovare consapevolezza nella propria capacità propositiva che sa attivare iniziative secondo le risorse umane e le disponibilità finanziarie, partendo dall’impegno fedele alle piccole cose possibili.

- La quasi totalità dei membri UCEMI  sono dei laici, e come tali hanno una grandissima potenzialità per un apporto maturo e laborioso nelle mille attività di annunzio, assistenza, carità e solidarietà che si vivono nell’ambito parrocchiale.
Da subito le scelte da concretizzare sono:

- una maggiore visibilità della presenza e attività delle varie associate.

- una migliore qualità del collegamento tra le associazioni UCEMI nel mondo attraverso una informazione circolare alimentata da tutti, privilegiando i mezzi informatici e internet.

- una attenzione e partecipazione ai tavoli di concertazione civile quali i Comites e il futuro CGIE

- un impegno a favorire dialogo e collaborazione con altre associazioni del mondo italiano.

- un impegno grosso e non facile per far partire la formazione per ognuno e per le nuove generazioni con la finalità di formare nuovi leader per l’associazionismo, che è pur destinato a cambiare profondamente.

